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HAtfMtfo io,Ecce!lenticfs.Duea Frdncefcodal 
latino im uolgar Imgua tradotto ima orano* 
ne di Ijhcrate delgouerno de regnilo $iudicd 
io quella j la grauità delle [enterite fue,degno & con 
ueneuole dono da effere data alla Eccellenza uottru 
Acciocbe oltre le farti driP animo dalla natura datele, 
le quali eccellenti jjime fono poltre le fantiffmeiflittt 
tioni dello Muflritf* & Reuerenditf.fuo 7Àoy& della 
Illuflrirf.S.Ducheffa fua madre 9 U fenno <& ualor de 
quali boggi di al mondo tuttofino manifcfìi,legg en * 
4o jpefjo detta oratione in quefìa fua tenera età quel* 
la talmente àmemoriamandijheperuenuta àgli an 
ni conueneuoli algouerno delh flato fuo f yoffa quella 
fiu afleuolmente , eir giuflamente reggereàaranno 
per auentura di quelli 9 che diranno queflo mio dono a 
uoi che naturalmente prudentijfimo fletè , non ejfcr 
neceffario ♦ Aquali ridondo, che fe non deue m fere* 
grino fdegnarfl fe vmafimminettada doue egli digi& 
gnere procacciamone che egli la jàppiajauiagli m* 
fintanti alla purità dell'animo di quella riguardano 
do,mgratiarnela 4 jQpanto maggiormente a uoi che 
con ft caro pegno,quale è lo flato & citta di Manto* 
ua,per quefìa ulta peregrinando andate deue ejfere 
caro Vhauere fcorta y che allo albergo della nera & m 
mortale gloria ui conducai&diaui materia collaqua* 
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le nel principio del reggìmeto Uojlro,poffiatv fur-fon* 
Ìamentatali,qualta uoi,non uolendo da gii antichi 
uoftri tralignare^ ft convengono, Guardando adun* 
que alla diuotione del' animo mio,®- non al ptefcnte, 
ilquale certo è niente appetto alla graderà fua, quel 
k grano fa mente riceuerh&ìla citi buona gratin /me* 
rentemente la mano baciandole mi raccommando* 
Di \megia alli*XV,di Maggio nel 
M D X L I L 

Di VoSlra lllujlriffima Signoria. 

Seruitor Giouanni Eremo* 
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©RATIO NE DI ISOCRATE DEL 
GOVERNO DE REGNI* 

ISOCRATE A NICCOCLE* 

OGLIONO il più degli 
huomini o Niccocle, oro,argen* 
togioie,& altre ftmili pretiofe 
cof€,dellequali eglwo bifognoft 
fonv,a uoi,che copiofiffimi ne fie 
te fonare: ma percioche ftmpre 
queììi tali,ada loro vntentione hauendo ri/guardo, 
che di effer da noi m doppio rifatti è,piu toflo uendi* 
tori,che donatori ho riputatiyneco mede fimo più uol 
te conf\derando,qual dono più alla grandezza w* r 
tu tua conueneuole foffeineffuno ho trouctto ne più de 
gno,ne più utile ad amendui, a mecche dono, e*r a te % 
che riceui,che dichiarire quali cofe fùngendo, & qua* 
li abbracciando, tu pofja la città & regno tuo gouer* 
nare.Hanno gli huomimi priuati molte cofe,che al be* 
ne &rhoneflamente uiuer e gV inducono xprimier amen 
te le fatiche le uigilie,collequali il uiuere acquiflan 
io^glianmi loro dalle dilicate'fóejalla luffuria , & 
dall 9 otio romper non lafcianotappreffo ci fono le leg* 
q\, colla riuerenda auttorità delle qua li le loro fmifurd 
te uoglie frenando nella diritta uia del ben wuerft 
tonducono x hanno oltre a ciò gli priuati ma natura* 
le. liberta di parlare 9 colqualefnmilgiarmente cr amU 




theuolmente Vm l'altro a uhenda fi poffono detti loro 
uitij riprendere er ammedarexilche no n auuiene a uoi 
Re,i quali di coitami trr di dottrina aie più d'ogn'al 
tro,per dare esempio a fudditi uoflrijrnati effèr de* 
urefìe^percioche l'abbondanza Me ricche^, la gra 
de^a degli flati è cagione \the non [offeriate d'effer 
ripreft & ammendati^ come che tutto di uengano 
Ma p refenda uoflra molti huomini,i quali dimeiìica* 
mente con ejfo uoi ufano & fauellano,pochi pero fono 
quelli che la uerità,^ quello, che netti loro petti delle 
opere uoflreuer amente fentono apertamente ui dica* 
notanti ogni attione uof1ra,o buona o rea eh* ella fi 
fraudando ,nette brutture Me ùibonefìe& non con 
ueneuoli cofe le più delle uolte ui fanno fìraboccheuol 
mente cader e+Onde è cbe,conciof\a che molti di uoi 
di ricchezze abbódantilfimi,d y armefòrtiffimi, ampif 
fimo flato & imperio acquifìato hauendo,& uitiofi* 
mente uiuendo, hanno condotto molti a dubitare, qual 
di quefie due uite o la priuata & mediocre nelle uirtu 
tifi quella de principi netta licenza piu % beata & più 
da effer difiderata fia.lmperciochealle loro ricchetfe 
vagli loro honori guardando, non è dubbio alcmo 
che beatiffmi,& qua fi Dei faranno riputati coloro,* 
quali hauera la fortuna il potere a popoli & città co 
mandareroncedutotma datt- altra parte, fe a timorf 9 
atte follicitudm & pericolile di contimuo lotofì* 
fraf1anno,ftuorràben confiderare, ramwentdndoft 
quanti Reda fudditi,da ferui,allafidede quaii^ i+ 
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ro uita commeffa baueuano, Uvealmente morti fiati 
fiano;& oltre a ciò quanti contro a fuoifideliffimi & 
anùchiffimi famigliari da fai fa opinione fofywti ai 
incrudelire fi ftano condoni,® medefimamente qua\% 
ti nell'uno & nell'altro errore caduti fiano 4 hauendo 
eglino nel fannie de fuoi le mani bruttateft & da fuoi 
finalmente privati dellauita ilati efftndopon è da dit 
bitare la iuta privata ne più douerfi difiderare , c be'l 
comandare ali* Afta tutta+Laqual uarietà &* incottati 
%a no da altro che da ma uolgar oppenione prociede 9 
faccendoni a creder che del gouerno de regni auengd 
come de facerdot^che qualunque per fona fta atta a re 
gnaretiUbe 9 ft cornee delle humanecofe la maggior e $ 
cofi d'una incomparabile prudenza & grauità ha 
idi bifegnot ne è co{ì ageuole,come altrui penfa,il reg* 
gere ma città,conferuando & temperando quella nel 
ie felicità,® 1 difendendola dalle calamità® 1 pericoln 
lnquai co fa adunque la cura & diligenza de prmci* 
fi confitta,®* in che l'intelletto loro esercitar debba* 
nojbreuemente per me narrato tifiatcome che non cofi 
di legflieriyfe quetto nottro dono della propotta mate 
ria farà degno,giudicar fi poffa t conciofia che molte 
uoltecoft nella profa,come etiandio nel uerfo,wna ma* 
ter'ukne fllianimi de fattori confiderata & compoftd 
dia di fe grandijfma afyettationey laqual poiché pu* 
blicata è.queUa ®r la fyeranfy degli huominifa mi* 
noreMondimeno l'arrecare quelle cofe,che daglialtri 
tacitarne te erano Siate f affate j\ dare leg$i & ordini 



r éHe monarchie {pregni^ digradiffma loda degnotg 
cloche coloro^he la una deglihuomini priuati mfìU 
tuifconOfà quelli fclamente apportano utilità: ma colo 
ro,i quali i principi %r gouernatori delle citta accenz 
dono alla uirtu ; & alloro & alle città di grandiff* 
tno giouamento fono cagione $ imperio di quelli ficu* 
ro & ftrmo,(? la uita de popoli tranquilla rendette 
do.Vrmieramente adunque è da uedere quale fìa Vuf 
fcio del Re,lmperoche,fe chiaramente lafèr^a y là 
fòmma tutta d'una Republica conofceremo , più age* 
uolmente & più intieramente le altre parti tutti ci fé 
no aperte^on è da dubitare il principe ferialmente 
douere ejfcr foilecito & uigilante in riiìorare eSr rile* 
uar la città,ft da contraria firtwia quella farà oppref 
fxjouero troppo di proceri auuenimcti abbcdeuole ef 
fèndo raffrenarla je picchia ampliarla: le altre co 
fe t che per giornata occorreranno , alle predette tutte 
rimetter fi debbono.Afjài dunque è chiaro coloro, che 
al gouerno diurna Republica & d'm regno fono prec 
fofli,uiè più deglialtri nel deliberare & mandare ad 
tjfecuutione le cofe alla falute di quella appartener 
ti & folleciti &• diligenti douere effcre , hauendo ptr 
tonante che tale fìa il regno & popolo,quale nelgò* 
uernar quelle la mente gl'animo loro faranno. Al che 
fare, fi come i lottatori lefvr^e del corpo tutte ,cofi que 
{li quelle dell' ingegno adoperar deono,effendo certi 
neffun premio di quegli >che ne publici giuochi fi firn 
no,a quello,per lo quale uoi Re tutto di faticate, effcre 

da varaponart 
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ia paragonareÀneceffario adunque che fi come di 
riffli^ di degniti,®- di potenza glialtri di gran 
lunga trappaffate^cofi di uirtu ® d'altera d'animo 
formontiate.Rendendoui certi che fe la cura & dilU 
tfen^a uale alle altre cofe ®gxoudyella medeftmamen* 
te ad acquiìlar prudenza ® laudeuoli cofìmi debba 
utile tornare.Kon è tanto infelice ® inferiore la fot* 
te de gli huomimi a quella delle fxluatiche fere , che fé 
con l'arte ® conio sìudio dimeitiche ® ubidienti le 
fìacciamo;non dobbiamo fyerare quefìo ifleffo poter 
far deil'huomo alla uirtu ® alla compagnia de umetti 
ti dalla natura Penalmente prodotto. A quelle di fcipli 
ne adunque l'animo mchwerai,hquali tu poffa crede* 
re alla uita® ufo tuo di gloria® d'ornamento do* 
uereeffcr cagione.Grande eflimatione)di coloro prie 
mier amente farai J quali dì fede & di ualoreauan* 
\ar glialtri conofcemxercando oltra di ciò con ogni 
jiudio ® diligeva di hauere huomm dotti ® delle co 
fc del modo, marmarne te degli itati faputi àppreffo 
di te*Non remerai anchora di fteffo leggere ® udire 
poeti, oratori,® hiflorUit®alle uolte di quelli iquali 
dal uolgo fono detti fopbiiìi,di quefli difcepolo,di que 
gli auditore.de gli inferiori giudicete fuperiori emù 
lo facendoti:dandoti a creder con queTù tali eferàtii, 
diuenir quel pmcipe 9 che fopra habbiamo detto ejfcr 
necejfario che tu fia.llche ageuolmente furai fe confi* 
dererai quanto iniqua & wgiufla co fa fia,li rei do* 
un fioreggiare a buoni,® gli Vuoiti a fauuQuan* 

B 
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to pi u l'ignoranti fir poco ualore de fllialtri conofce 

r amianto maggiormente alle buone arti l'animo tuo 

inchinerai* Onde io conchiudo quelli , che qualche e* 

gregio fatto uoglio co metter, douer pigliare il loro fon 

dam'èto dalle cofe pdette*ApprejJo deue il J rincipe bu 

vnanamete £7 pietofimfte abbracciar la citta fer popò 

lo fuo,beniuolo &dolceco tutti rend'édofueffcndo cer 

to ne (funo dirittamente ne a cani ne a cauaUi ne ad 

buomitii poter dominare^* egli non prendtrà diletto 

di quelle cofe,dellequali coloro fi dilettano ,a quali egli 

è fuperiore* Affermo adunque il Principe conuemre 

amare & hauer cara la moltitudine popolo fuo. 

li-che con ì>gni diligenza procaccierà egli di far e , /é 

conofcerà quello iìato eir Republicd effr dureuo* 

le , che dalla moltitudine farà amato: la cui gra* 

tia esr beniuolen\a acquiflerai , fe le ciuili dìjcor* 

die, non tanto uietando che Vun l'altro feccia m* 

giuria , ellifìguerai 5 ma i commettitori anchora di 

quelle acerbamente gafìigando.Deue il principe ufar 

grandiffma diligenza^ proponer fantiffimi &- giù* 

(liffimi huomifii a magiilrati,accioche la turba &uol 

go da mmjlri lacerato non fia*Que(le uer amente bel* 

liffune & fbrtiffmefbndamenta fono da ben fortifica* 

re& bene ordinare una città & regno* Appreso ft ue 

drai nelle leggi della città re^no, tuo cofà alcuna, 

the iniqua & ddnnofi fia, la muterai 0 del tutto leu** 

raije forbente tutte mettendo nel trouate utili tir otti 

me leggi, quelle deu'altre città (s popoli mitandot 
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quando altrimenti far non potrai ; fopra tutto con 
ogni yindio firmandoti di metter leggi,lequali non fi 
lamenti le gare eir nymicitxe , ma le liti per picciole 
ch'elle jìeno^lieumo & ijbarbmo x percioche ncceffi* 
rio è che neìe perfetti leggi tutte quejle parti ftano* 
Le arti della città tua fiano utili , quelle neramente , 
che uane & dannofe faranno , leuate tfr ifpente fia* 
notaccioche il popolo tuo le inutili lafiiando alle bu* 
ne s'appiglùNon uaglia appo te l 9 àmicitia , l 9 oifoi 
odaltra co fa uerma, quando farai per giudicar le 
cauft de tuoi cittadini, piu,che la giuf miasma le finti 
^e tuefiano fempre fxmilu Percioche non altrimenti 
dee la finten^a del pmcipe effir colante & mmu* 
ubile di quello che le leggi fi fiano* 'Non gouernd* 
rai la città tua con minor cura di quello, che fhrefli la 
cafx tua paternax mafia nelle fibriche & apparati 
di quella lo folendor fuperiore nette fyefi la modeflié 
& la dilige fycofi gloria aequitterai, & àcquifìaté 
la confinerai . La magnificenza liberalità tU0 
non fia in co fi uane,ma nelle predette : tsr fipta ogni 
co fi macquiilare amici con doni alle loro uirtu & al 
la grandezza tua conueneuoli: i quali doni & tei* 
rimarranno,!? a tuoi fucceffori uiè più d'ogni altre 
tr cari & pretiofi firanno.lmiterai anchora nella re 
ligionei coflumi de tuoi antichhhauendo per coftan* 
te quello ejfer utriffimo & fantxffxmo facrificio,figm 
ftijftmo & prudentiffmo principe farai. Imperoche 
con quefle tali uie molto piu $ che con la morte degli 



mimali gliDij & profitti gr beniuoli rifacciamo* 
Nri/o diflribuire de tuoi mtgifirati proponerai alle co 
fi tue particolari i più degni huomvrà & honoratitma 
alla falute tua & della città i più fedeli & più keniuo* 
lipropofH ftanotfaccendoti fermamente a creder la he 
niuolen{a , lafede,fyualoredetuoicittadm vrfee* 
me con la prudenza tua effer le muraja rocca,®- l'ar 
me,con lequai uiè più che con foldati tu poffa difende 
re & mantener la città , lo p.ato,^r ulta Uh (fa tuctx 
effendo quefle quelle armi,collequali le più delle uolte 
gli flati s'acqui flano & acquifìatifi mantengono* 
Delle ricchezze fatuità de tuoi cittadm quella cu* 
ra & maggiore kauerai/ke delle proprie tue t anzi 
penfa che gittandole eglino le tue fi confumino* 
Et per lo contrario coloro,che colla ir.dufiria & buo* 
ne arti arricchir annone tue ifìejfe accrefeer giudichec 
raUperchche il uero & buon principe i beni tutti de 
fuoi cittadini effer fuoi propi efltntar deue* Sopra 
tutte le cofe la uerità & la fede amerai in tanto ; che 
più alla tua femplice parola , che al fieramente altrui 
fi pretti fide*La città tua a paffaggieri tutti libera fia 9 
fan^a far loro pagar gabella alcuna delle proprie per fa 
ne loro vergogno fa fir uer amente abomvneuol cofa . 
Serwrai apprejjb inuiolabilmente i patti & conuentio 
ni fatte*Queili,cke a te, perche tu loro doni;uerranno$ 
con lieta &• gioconda faccia riceuerai, di loro uià mé 
giore efiimatione facendo, che di coloro, i quali a te do 
nerànnoxonciofia che accommodando tr. donando é 
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quelli & amici & benuoglienti te li farai, & appreffa 
gli iiranieri grandiffima laude acqueterai ♦ Oltra di 
questo grandijfima diligenza ufarai tm far che tuci cit 
tadm non ti temanotperciocbetaii faranno eglùno tur 
fidi te, quali te uerfo loro ejjir conosceranno ♦ Nontf 
condannarti mai alcwno irato eff(ndó;ma 9 quando tem 
po fia 9 di uolerlo far dmosìrerai ♦ Quando fcioperato 
c& libero dalle faccende della citta & dello iìato jàrai$ 
andar ai vn publico fingendo di faper le anioni tutte 
de tuoi cittadwùl misfatti de gli kuomm più toilo 
con la denterà yco la manfuetudime tua 9 che co la lo 
ro grandezza mifurerai.È ingegno regale ueramete 
regio erimato 9 non perche egli acerbamente crudel 
mente i fudditi pmifcayna con humanità pietà 9 mo 
flrando hauer della loro falute più cura , che eglino 
fiefft non hanno*Non ti fiderai tanto nel guerreggia* 
re della faenza dell'arte militar e 9 quan\o del refìo deU 
le cofa appertencti alla guerrama fa V altrui non difi*3\ 
dererahja pace fampre teco fiatar ai appretto che l'a 
nmo tuo fta tale uerfo le città alla tua inferiori , quali 
tuuorreili che faterò glianimi delle maggiori uerfa 
la tua*Non uoler contender di ogni mùima cofa , ma 
di quelle tanto^lequali uvncendo & utili <& honoreuoU 
tornarti pojfonox conciofia che facondo il giudicio 
mio mprudenti & fiotti fiano quegli t i quali delle uit* 
torte loro uiè maggior danno che utile riportano * & 
ueramente potenti & degni di loda coloro , i quali 9 c*\<> 
me che dal uolgo perditori riputati fiano 9 con lo effetto 



i (lejfo hanno più che i uificitori guadagnato ♦ No* è 
quella nera grandezza tsr ditela Sanmo,che legra 
di eir quafi mpojjibili mprefe pigliala quella che le 
prefe fòrtemente t? cojìantemete a buon fine conduce* 
Molti fono,i quali maggiori imprefe,che ailefvr^e /oc 
ro non fi conuengono figliando , ageuolmente per la 
grauex^a di quelle opprejfi ne rimangono. Non wii* 
tar coloro tantoj quali ampifftmi imperi) hanno acqui 
flati ; jiianto queili,che li piccioli giutìamete & ualoro 
fame ntegouer nano, Ohe [e ben riguardiamo, non è da 
ejfer felice eflvmato \mo,cbe tutto' l mondo habbia fog* 
giocato 9 confider andò a pericoli & a foretti, co quali 
egli lo poffiedexma tu neramente beato farai della pre 
[ente fortuna contentandoti, laqual dirittamente ufan* 
do nejfuna [mi furata co fa difidererau& a qfìo modo 
jncendo^nejfuno tuo difiderio uanofia* Amici fa the ti 
fieno no quegli tuttoché uoglion^ma Sfili tato, che della 
natura tzr dmeftiche^a tua degni giudicherai : ne 
quelli,i quali con la loro famigliarità ti fiano di folade 
\o cagionerà quelli f con le cui ricchetf*,& uirtu tu 
po[fa la republica ottimamente gouernare ♦ Confiderà 
ben prima m che eflimatione appreffo glialtri jtano co 
loro,i quali per amici & famigliari tuoi fceglkr uuoiz , 
hauendo p fermo di ejfer % tale giudicato, quale farà la 
natura di color o, che teco dime fittamente uferanno.Le 
cofe publiche & iflrane,che per te non potranno ejfer 
trattate, commetter ai ad altri fi ueramtnte con queffa 
ejpettatione $ che fi elle bene & come*, miniente ntn 
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Recederanno 5 la colya tutta fipra te debba cadere. 
Et perche glthuomni /opragli altri dalla firtma effal 
tati neffuna peTte maggiore, che V adustione, offerte 
derpuoteyonmal uifo caccierai chiunque ogni tuo 
detto <& fiuto al cielo quafi inal%andoti;loderha que* 
gli pia tojlo benigne & dolci orecchie predando , r 
quali de tuoi errori correggierti ardire balleranno. 
Largherà farai a prudenti &> a fedeli di parlar con 
trate,accioche tu poffa, quando che fta , oue del loro 
con figlio ti faccia meflieri 7 bauere chi arditamente ti 
confylLft fi come quefli tali per le loro uirtu & meri* 
ti di ricchezze <& d'bonori akbodeuoli fhrai*cofi quel 
lische io dianzi diffx adulatori, uitupereuolmente dal 

coietto tuo caccierai, àcioche appo te più la malitià 
de cattiui,che la uirtu de buoni non guadagni ♦ No» 
hiaftmo.an^i lodo , che tu diuolentieri udire finga eoe 
y loro, i quali a uicenda Vwi de V altro parleranno, uo 
tendo oltre accio non folamente li loro ragionamenti 
follmente fapereyna la unita delle oppenioni loro Afe 
tendere:?? fe per auentura conofeerai che alcun fifa* 
mente calunniato fia, non altrimenti quel tale cahm* 
manteche fe egli grandiffmo misfatto commeffoha* 
ue(fe y fieramente punirai. A te mede fimo uiè più , che 
a fuddìti tuoi comanderauQuello primieramente giù* 
àieberai effer degno di principe, fe dalle lafciue & di 
fhonefle uoglie non ti lafcierai fuperaret an-zj quelle d 
•terra gittate,affiti più che gli fuddìti tuoi ad ubbidire 
rt xoflringeraù Gliamici & famigliari tuoi nonftà* 



nodateacafofcelti^mala cornei fattone dimefli* 
che^a di quegli piglieraija cui confuetudwie di com 
m odita et d'ornamento ti Jta,dcaocbe non paia che tu 
di quelle coje gloriar ti uojlidjequali i maluagi kuo* 
mm altreft far pojfonoma nella uirtu 9 laquale è prò* 
pria de b f Aoni,et con li rei non ha parte alcma % \a^lo* 
rid tua ftmpre poiìd jia.N c quegli honori, che'l popò 

10 tuo m publico più per tema prfe , che per giudicio 
ti rende 9 e(fer uerijftmi giudicherai , md forati d'effer 
tale 9 che i fudditi tuoi tra loro fleffi le opere tue effami 
nando , // ualor tuo di gran lunga più, che la fortuna 
dmmirino.Se egli auu\ene 9 come naturalmente auuenir 
fuole 9 che di cofa uolgare et baffa l'animo tuo Saileflri*, 
quella allegrezza cautamente nafconderai.accioche pa 
ia che folo delle ccfe magnanime et alte diletto ti pren+ 
daziala ulta md talmente d'ogni parte compofla, 
che al cofpetto de tuoi cittadini a firn fa di f^e echio et 
regold del uiuer loro tu fta+Kon è cofx ueruma più di 
biafimo degna 9 che 9 conciof\d che molti priudti huomU 
nifitrouvno uirtuo fornente uiuer e , / principi mpura* 
mente et corrottamente la lor una menare: effendo 
affai più che'l Sol chiaro, i cittadini et il popolo 
tutto i coturni et ulta de gli lor principi fole* e unita* 
re.Grande argomento et teiìmoniofia deil'hauer ben 
gouernato il regno tuo 9 ft con lo jludio et diligenza 
tua le ricchezze parimente et la modeftia de tuoi citta 
dm crefceranno.Vor^dti di lafciare heredi gli- figlino* 

11 tuoi uiè più di gloria , che dioro et di gioie : que4 
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fle di leggieri perder fi poffcno 9 ma quella colante ppe 
tua ammortai fia.Laqual ftmpre con la uirtute uni 
ta ejfendo^non con le ricchezze s y acquifìa come quelle, 
in compagnia deilequali le più delle uolte è ia iniquità* 
Sia il uetitr tuo fylendido & ornato, nel rejlo del uU 
uer tuo le deluie tutte da te [cacciate fianoxaffme che 
da riguardanti nelle opere tue, di pmcipato degno 
giudicato tu fia da coloro , i quali fegretamente teco 
tiferanno, che delle anioni tue confipeuoli faranno* 
Siano le parole fitti tuoi diligentemente confiderà* 
tùpercioche cofi facendo, raro ononmaicofx alcuna 
degna di riprenfione commetterai.vftrai appreffo die 
ligen\a eiìrema m trottar tempo opportuno ah fyedi 
tionitilche non è cofi ageuole affare. Nf / dimoflrar la 
modefìia tua an\i riflretto che largo fi che tu fia,fuole 
quefta uia nella pouertà maggior che nella abbodan^a 
apparerei graue & faceto fecondo il loco tempo 
faraitperdoche l } uno è proprio de Re & a quelli con* 
ueneuole 9 l 9 altro alla conuerfitione de famigliari ac< 
commodato*V effire eccellente m tutte le cofe a rari è 
conceduto : molti tsr graui & fiueri naturalmente fi 
no, alle cofi neramente giocofi & diletteteli male ae* 
commodatu Doli 3 altra parte quelli, che da natur t fio 
ceti & giocondi fino,alle uolte la dignità y grado, 
come loro fi conuerrebbe,mantenere non fanno* Onde 
4 te fia di meflieri talmente affannar ti* che a l tutto & 
Vvmo & Filtro eTxremo tu figga : ikhe dalla philofo* 
fhia di tutu le fetente & mi maeflra & regina otti* 

C 



w<tmentemoJlrato tifict>Vttfi dppreffb e\f trìtio 
delle publicht anioni, fe alla trita de Re & de primi, 
guanto fi deue,bauerai rif guardoli te firà di non me* 
àiocre giovamento cagione ♦ Imperoche alle cofe paf* 
fate considerando* piti prudentemente delle prefinti 
figlierai partitole molti, off he che dopo la prekn* 
te ulta le loro lodi predicate fvffcro, in fe mede fi* 
ini incrudelendo, con le lor proprie mani la morte da* 
ta s'hannotfuanto maggiormente dtuete uoi Re con 
ogni Audio fhticarm che'l nome ualore uoflro,men 
tre ùn quejìa luce dimorate , celebrato fiat Lefìatue 
tue fieno taighe uiè più le magimi delle tue uinu.che 
la effigie del corpo a tuoi heredi rapprefentitio. La cit* 
ta tua fopra ogni cofà hauerai cura che forte fra t ac* 
fioche occorrendoti pericolo alcuno^u poffa anyfor* 
temente & gloriofamente morire , che uitupereuoU 
mente uiuere.Sia ogni tuo detto &• fatto da te diligen* 
temente confiderato rammentandoti fempre <JVj|?r 
Retaccioche cofi , che di tanto nome indegna fa, 
tu non commetta ♦ Hauendo la natura i corpi noiìri 
mortali gr V ànima immortale fatto , a tuoi fucccffo* 
ri perpetua & mmortal memoria di te ti firmerai 
iilafciare*DaUa bocca tua parola itietta,diéonefta 9 
& che regale non §ajnon efcagiamai ? accioche V ani 
ino tuo effer talentali le parole tue faranno, fa giudi* 
tato*Quette cofe,chefra te medefmo profondamente 
conftderando egregie honoreuoli à te parranno, 
tonogni i Indio ad efftcHtione manderai ♦ Si come 
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?opere deglihuomm ch'uri con ? animo ammiri^ cofi 
anchora con gli effetti imiterai j quali tali farti che fie 
no , quali uorrejli che tuoi figliuoli faeeffiro. Quelle 
cofi,cbe dette battiamo, quando a te paia che utili fta* 
no > all'ufo del uiuer tuo accommoderauquando no$ al 
tronde de migliori ne cercberai.Non eftmar coloro ef 
fir fini, che di ogni mmvma co fa contendono , ma que* 
gli , che de le grandi ottmiamente eonfiglicmo* No& 
preflarfide a quegli >che vn miferiaejfendo grande fk* 
licita ti promettonotma a quegli ageuolmente credi, i 
quali di fi modeiìamente parlandolo glihuomvni y 
nelle loro attioni prudenti graceommodati conofcerau 
Spregerai <& da nulla riputerai coloro , i quali da fi 
liei auenimenti della fortuna gonfiati andar uedrait 
quelli ueramente ammirando fydamolto efìmando, 
che da fieri colpi di quella ptrcoffiy battuti fini 
collanti conofcerauNon ti marauigliare che io fin qui 
t'hahbia detto quéOyche perauenturafapeuhgià foio 
tutte queiìe co fi parte da prittati f parte da pmeipi ef* 
fere fiate & dette & ifcrittetne mi fino moffi a feri* 
uerleticome imufitatet? nuouet ma percioche quelle 
beìHjfime membra , lequali diuifi giacevano, quaft m 
m corpo conueneuole m'è paruto di ridurre ♦ 
Non eitimo l'ingegno hmano effir tanto dalla ragion 
ne lontanoi>che egli que poeti libri j quali da gli 
fcrittori ad ornamento & ammenda dell'humana gif 
tafino flati ftritti,& degni & lodeuoli , tutto che le 
più delle mite a glihuomwi grati non fiano 5 non 
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ro/ioJÉ* : rowf * wotó <w<w fuole y i quali Ufi* 
uerità de magifiratllodando^iu volentieri Sa* lictn* 
^a £7* libidinephe alla ragione obedifiono, Tefii* 
moni di dogli poemi di Tbeognido y di Hefiodo, & 4i 
Phociliide ti fienai quali & ammirati <& da imi con 
grandijfime lodi celebrati fino t come quegli y chetmfc 
finti ffimi precetti della aita contengono ; nondimeno 
pvebi fono. che di imitargli fi curmo%an\i le uanità 
Z!rleluffuriofician\edeglialtri da mafnlfadolce\ 
typreft, a quelli che honeftijjìmi & dtgniffmifo* 
no , propongono ♦ Ma che uo io ogni particolarità 
raccontando * fi ben alla natura ingegno degli 
huommi riguardiamo , infiniti fino quelli , / quali 
ne di cibi alla loro ulta conueneuoli, ne di iìudi,ne di 
difciplme r nedicofi alcuna altra alla una humand 
appartenente {celta ahwna facendo ; a quelle , che al* 
U filate er ornamento loro contrarie fono , quaft in* 
abbandono gittandofi grandiffima diligenza, oueè 
rnendibifigno,pogono*Lequaicofi flandonel modo 9 
ches J è dettoci qualguifi potrà alcuna ammonendo, 
impegnando ouero configliando appreffi quefli colali 
acquiflar gratta : fi eglvno oltra le predette vnilitutio* 
ni & ammattir amenti a gli mflitutori delle buone ar* 
ti & dottme odio portano : di quegli ueramente,che 
tra/curati fino,grande efìimatione facendo, tanto dal 
uero lontanile fi egli adiuiene che alle loro co fi prò* 
prie corretti pano di penfare,grauiffimo affanno fin+vx 
tifiqjallegr amente nondimeno i giorni cr le notti tutte 
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nel difcorrer le altrui confumando tuie più di patire 
ne corpi t che di pannar telerò menti nelle utility ne 
ctfjarie cogiutiom contenti ejfindo.y fe pur talkord, 
come aucmr \uo e ^nfieme ramati fxrannojl loro tflflr 
po nelbtafìmare #r lacerare altri fenderanno: fe UiS 
vomente joli^m altro penfier da parte patto, nella la 
feiua & dishoneùa uìta sfrenatamente fi lafciercmo 
cadere.Ciò non dico io di tottthma di coloro tanto^id- 
cvù ulta è di quelle tali brutture macchiata, Ma quello 
per coiìante hauer debbiamole fe alcwno la gratta 
& la beniuòlen^a del popolo fcriuendo uorra acqui* 
Hare^bifognera che egli non coft morali & honeiie 9 
mt jnuole giocofe <& uane fenua t imperoche allegra* 
mente lette & udite faranno^ per lo contrario vn fa 
iiiito y noia le difyutatiqni w dottnne deglihuomi 
tàfaui & dottiffimi uerranno.Onde non ftn\a cago* 
ne Homero &• glialtri antichi fcrittori delle travediti 
tp eomediefono da ejfcre ammiratitconciofa che ha* 
ueniotglvno ottimamente gl'vngegni de glibuomvni 
conofciuti^a quegli i loro poemi hanno accommodatit 
Homero le guerre & fibaffalti degli heroi ridujfc in. 
fituolevquegli Meramente ne theatri & nelle feene m pti 
bliche anioni taccioche non folamente udire, ma neiè 
re anchora fi potejferoj'hanno ridotte. Con quejli tali 
efjémpi adunque ageuolmente conofeer fi puote,coloro, 
i quali per dilettare & allettare gli animi altrui a feri* 
uerftfono poffi*lecofegraui e*r feuere la fiate , a feri* 
uer nane er inette fenten^e effere flati firmati* La ca* 



gion neramente perche a fcrmerti le fopr adette cofe mi 
fono mojfo^è fiata perche fcnttendoleti non le [emetto 
ddbuomo pr mato & uolgare^ma ad m principe 
Ri dimoiti huommxla cui cppenione è molto lontana 
da quella de glialtrì,ilqualei fottio le dottme de fa 
ni non uanam ente,ma con la ragione con la fciem 
%t le cofe utili mifuraffety lodajfc. Imgocbe concio [té 
the traglifommi philofophi più uolte degli iiudi libe 
tali & degli efferati) deli 9 animo fta flato dijputato, 
altri colle difcipìvne liberali, altri colla fcien\a ciuile 
la uia di pervenire alla fopien^a affermando, in queflo 
nondimeno concordi rimaft fonot,colui compiutamente 
le fopradette cofe hauere abbracciate & effcre a confi* 
gliare attojlquale a tempi i co figli & anioni fue fopr a 
accommodare : dall'altra parte quelli fregando, 
i quali fetida hauere &• al tempo &• aUi loro fotti 
confiderà ione alcwna,di ogni cofo confo famentehan* 
no trattato ♦ In qual maniera admque potrà altrui 
forno fare monche per fe flejfofta di mimo ualorei 
quando admque dalla fortuna m huomo foggio & 
ualorofo alle mani pofio ti fcquello amerai .quello ho* 
fiorerai,?? fopra ogni altro esimerai. Hauendo per 
/ermo m buon consultore uiè più , che wna belliffi* 
ma poffofftone douerfx hauer caro ♦ Apprejfo penfon* 
io coloro il regno tuo potere & accrescere & amplia 
rej quali Vanmo tuo prudentiffxmo & fouifjimofor 
potranno ♦ Queiìi precetti & vnflitutionx adunque o 
Vicende, con leuigilie,con lo fludio & diligenza mia 
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acquiate ho giudicato degne d y e flirti donate. 
Quelli doni ueramente.de quali nel pmcifio del far* 
larnofìro facemmo mentione > al tutto fpretferai ♦ r 
quali molto fiu cari ti coderanno , che [e da merca* 
tanti li comperaci: ma quefli quanto fki uferai 9 
tanto men logri^iu commoiu&pu pretioft tro* 
uerau 

FINE. 
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